
* 
In

 e
d

ic
o

la
 c

o
n

 L
a 

St
am

p
a

   
 *

9
7
7
1
1
2
2
1
7
6
0
0
3

5
0
4
2
3

A 41 anni dal referendum, approvata la legge che riduce i tempi.Anticipato anche ilmomento in cui si scioglie la comunione dei beni

Divorziarediventapiù facile
Basta un anno dopo la separazione, soltanto 6mesi se non si ricorre al giudice

È iniziato tutto dal Toro, e da un mal di denti, e oggi
Massimo Gramellini riceve il premio è Giornali-
smo.Un dialogo con il direttore della Stampa, Ma-

rio Calabresi, intreccia inizi di carriera e grandi attese in
cerca della notizia, fino ai consigli a chi comincia oggi un
mestiere cambiato e «totalizzante». Gramellini non co-
nosceva nessuno «nelmondodei giornali». «Un’estate fui
costrettoa restareaTorino inagostoperunmaldi denti -
raccontaGramellini -, andaiavedereunapartitadelToro
con Alberto Pastorella, che scriveva per il Corriere dello
Sport. Arrivato a casa scrissi degli appunti, e glieli diedi,

per gioco. Lui li fece leggere al caporedattore, EnzoD’Or-
si, il quale commentò: “Questo qui o è un genio o è un
cretino”. Poi aggiunse: “Una cosa non esclude l’altra”».
Gramellini aveva 25 anni e si stava per laureare in

giurisprudenza. Un mese dopo fu chiamato al giornale.
«D’Orsimi accolse con undiscorsomemorabile: “Tu sa-
rai un collaboratore esterno, i pezzi li scrivi a casa e ce li
dai attraverso lo zerbino. Non puoi superare la porta
della redazione. Le notizie sono pagatemille lire, i pezzi
cinquemila. Non hai nessuna possibilità di avere un au-
mento. Non hai nessuna possibilità di diventare colla-
boratore fisso”».

Dialogo traCalabresi eGramellini. Oggi l’autoredel Buongiorno riceve il premio creatodaMontanelli, Biagi eBocca

“Il giornalismoèancora l’avventurapiùbella”
BENIAMINO PAGLIARO

CONTINUAAPAGINA26

!Un anno per divorziare. La
metà, e cioè seimesi, se i coniu-
gi sono d’accordo. La nuova
legge sul divorzio - che cambia
le «regole» in vigore da 45 anni
- è stata approvata in modo de-
finitivo dalla Camera con 398
sì, 28 no e sei astenuti. Le nuo-
ve norme si applicheranno an-
che ai procedimenti in corso al-
la data di entrata in vigore del-
la legge. Fino a ora i tempi era-
no ben più lunghi: i due coniugi
che intendevano divorziare do-
vevano rimanere «ininterrot-
tamente» separati per almeno
tre anni dal momento in cui si
presentavano davanti al presi-
dente del Tribunale. Anche la
scelta di dirsi addio per sempre
era consensuale.

Caprara, Colonnello e Schianchi
DAPAGINA2APAGINA5

UNASCELTA
(INCOMPLETA)

D’AVANGUARDIA
CARLO RIMINI

Chi l’avrebbe detto che
l’Italia sarebbediventa-
ta uno degli Stati in cui

è più facile ottenere il divor-
zio. Eravamo agli ultimi posti
di questa classifica perché il
presupposto di tre anni di se-
parazione pronunciata dal
giudice per depositare la do-
manda di divorzio era del tut-
to inattuale, lontanissimo da
ciò che accade negli altri ordi-
namenti europei. Soprattutto
nonsi riuscivaacomprendere
achigiovassecostringere i co-
niugi a questo limbo che cer-
tamente non costituiva da al-
cun punto di vista una difesa
dell’unità della famiglia.

CONTINUAAPAGINA3

MALAFAMIGLIA
NONVA SCIOLTA

IN UN SOFFIO
MICHELE BRAMBILLA

Se pensiamo a come la
legge italiana regolava il
matrimonio e la fami-

glia fino a una cinquantina di
anni fa, davvero non possia-
mo non rallegrarci degli infi-
niti passi in avanti compiuti.
Un tempo il matrimonio non
era una storia fortunata, vir-
tuosa e felice, ma un obbligo
di legge; l’adulterio era un re-
ato, più grave se commesso
da una donna; la violenza
carnale poteva restare impu-
nita se il colpevole si impe-
gnava a sposare la vittima.

CONTINUAAPAGINA2

Dal referendum

alle liti in tv
In mezzo tutti gli addii
celebrati dal cinema

Mattia Feltri APAGINA5

LASTORIA

La responsabile dell’immigrazione: l’Italianon sarà sola

Berlino: laUe finanzi
un’altraMareNostrum
! Oggi a Bruxelles Consi-
glio europeo straordinario
sull’emergenza migranti a
cui parteciperà anche Renzi.
Berlino: l’Italia non resti so-
la, fondi Ue per una nuova
operazioneMare Nostrum.

Caiti, Longo, Maesano,
Magri, Mastrobuoni, Sorgi
e Zatterin DAPAG.7APAG.9

FERMARE
GLI SBARCHI
NONBASTA

MARIO DEAGLIO

CITTÀ LIBERATE
E I SOVIETICI

SONOABERLINO
PAOLO DI PAOLO
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IL TEST A MILANO

“Libro gratis?
No, grazie
io non leggo”

Alberto Mattioli APAGINA27

BOOM DI OFFERTE

Tassi sotto zero,
mutui mai così
convenienti

Frojo e Riccio APAGINA18

CHAMPIONS LEAGUE

Juve, un pareggio
che vale la semifinale
Passa anche il Real
Garanzini, Nerozzi, Oddenino e Zonca ALLEPAGINE34E35

NORBERTO BOBBIO

ECCO PERCHÉ
LARESISTENZA
NON FINISCEMAI

IneditodiBobbio

Non amo le commemo-
razioni, perché diffi-
cilmente ci si può sot-

trarre alla tentazione della
retorica, della effusione sen-
timentale, della mozione de-
gli affetti.

CONTINUAAPAGINA23

In vista della celebrazione
della festa della Liberazio-
ne, pubblichiamo un testo
inedito del filosofo, del
1955, tratto dal libro sulla
Resistenza «Eravamo ridi-
ventati uomini» in uscita
da Einaudi.

APAGINA23

ULTIMA SETTIMANA PRIMA DEL VIA: UNO SPECIALE DI SEDICI PAGINE

ObiettivoExpo, lo sprint finale

DANIELE MASCOLO /PHOTOVIEWS

Il Padiglione ItaliaaExpo2015,cheaprirà il 1°Maggio Poletti APAG.15EUNINSERTOALL’INTERNODELGIORNALE

Tecnologie che
alimentano il futuro

Tecnologie che alimentano il futuro Vieni a scoprirle su siemens.com/expo

Vieni a scoprirle su
siemens.com/expo
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“Seiannidimatrimonio
il triploper lasciarci”

Viaggio nel “Corridoio degli addii” del tribunale diMilano
Il legale: “Meglio il taglio netto”. Il giudice: “Aumenterà il lavoro”

PAOLO COLONNELLO
MILANO

Reportage

«B
eh, allora… ciao».
«… Ciao…». Quan-
do tutto è già stato

detto, vomitato, rinfacciato,
sottoscritto, allora si arriva
qua, al sesto piano del palazzo
di giustizia milanese, nel “cor-
ridoio degli addii”», dove ogni
mese almeno 350 ex coppie fi-
niscono per firmare un foglio
che sancisce la fine del loro
rapporto. E dove, fuori da pic-
coli uffici che concedono viste
sontuose su una Milano verti-
calizzata, ci si saluta con
sguardi bassi, sussurri strug-
genti e nessuna stretta di ma-
no. È amarezza, dolore, rim-
pianto. Così il giorno del «di-
vorzio breve», in questo luogo
un po’ defilato, in realtà è un
giorno come un altro: perché
lasciarsi il più in fretta possi-
bile sarà anche una liberazio-
ne ma è soprattutto un lutto,
come spiega la presidente del-
la nona sezione Gloria Servet-
ti, donna di polso e raro equili-
brio, il giudice che portò a ter-
mine la causa di separazione
tra Silvio e Veronica.

Velocità? Serve maturità
«Il problema non è la velocità,
anzi occorre sempre del tem-
po per elaborare il lutto di una
separazione. L’esperienza mi
ha insegnato che il benessere
non sta nel divorziare prima o
dopo, ma nel separarsi in mo-
do maturo e consapevole».
Dunque 6 mesi o un anno di
separazione non servono a
nulla? «Dipende. In fondo,
preferivo la stesura in cui si
prevedeva anche il divorzio
diretto. Soprattutto per le
coppie più giovani e senza figli
diventa inutile attendere altri
6 mesi». E per chi se ne accor-
ge tardi? «Sei mesi o un anno
non consentono comunque di
capire come sarà meglio di-
vorziare, soprattutto in pre-
senza di figli e minori». Adulti
sotto tutela? «Certe coppie
avrebbero bisogno solo di
grande aiuto. Da quando ho
iniziato a occuparmi di questa
sezione, nel 2009, ho notato
un aumento del malessere. E i
servizi sociali stanno esplo-
dendo».

Litigi e lacrime
Per rendersene conto basta
camminare lentamente lungo
i 200 metri del corridoio in li-
noleum dove su dure panche
di legno si colgono gli echi di
un’umanità dolente. Preval-
gono le liti degli avvocati con i
loro clienti («Se non vuole più
separarsi me lo doveva dire
prima!»), poi quelle tra gli ex
coniugi («Toccava a te andare
a prendere il bambino!»),
quindi i pianti sommessi di chi
in fondo è rimasto solo, i sorri-
si di chi pensa di aver vinto
una lotteria, i sospiri di chi sta
iniziando a farsene una ragio-
ne. AMilano sono 3500 all’an-
no i divorzi «congiunti», più
1600-1800 contenziosi; 3500
separazioni consensuali e al-
tre 1700 conflittuali. Ieri era
giorno di «modifiche»: le
udienze per rinegoziare ac-
cordi pregressi in costante
aumento a causa della crisi
economica. Ma il «corridoio
degli addii» diventa incande-
scente ogni secondo mercole-
dì del mese, quando si tratta-
no in un giorno anche 250-300
cause: una bolgia infernale di
«ex» che si rinfacciano qua-
lunque cosa. Ridacchia un av-
vocato matrimonialista: «Qui

scioglimento del vincolo. Sa-
rebbe stato meglio il divorzio
diretto: in questo modo invece
la coppia litiga durante la causa
di separazione e ri-litiga quan-
do divorzia». Vero? «Verissimo,
i problemi seri e i litigi si verifi-
cano soprattutto in fase di se-
parazione», spiega Giorgio
Melli, 50enne fresco di divor-
zio. «Per arrivare al divorzio, ed
è stato consensuale, ci ho mes-
so 18 anni, il triplo della durata
del mio matrimonio: uno sfini-
mento. Certo sarei stato più
contento di sapere che,metten-
doci d’impegno, io e la mia ex
moglie ci saremmo potuti reci-
procamente liberare in 6 me-
si». Meglio ancora, all’istante:
«Con i figli grandi e senza seri

problemi di sostentamento,
aver dovuto aspettare 3 anni
prima di dirsi addio definitiva-
mente non ha avuto senso»,
racconta Carla, separata e di-
vorziata dopo 20 anni di matri-
monio. «Credo anch’io che la
soluzione dovrebbe essere il di-
vorzio diretto, come nei Paesi
anglosassoni. Ma qui siamo in
Italia e l’ipocrisia cattolica pre-
vale sempre». Il calcolo dei ca-
richi però finora si è fatto sui 3
anni di separazione, con la nuo-
va legge il rischio è che il tribu-
nale esploda: «Aumenteranno
le udienze - spiega la presidente
Servetti - perché chi aveva già
fatto passare un anno o due si
precipiterà a divorziare. E non
sempre sarà un bene».

Bolgia
familiare

La sezione IX
del tribunale

di Milano,
dove ogni

anno
5200 coppie

divorziano
tra litigi,

insulti,
lacrime

e rimpianti

Nelmondo
Gran Bretagna
! Il divorzio può essere
pronunciato subito in caso
di adulterio o per comporta-

mento immorale
di uno dei coniu-
gi, un escamota-
ge molto usato.

In alternativa il
divorzio si ottiene dopo
cinque anni di separazione
di fatto (non pronunciata da
un giudice com’era invece in
Italia).

Francia
! Il divorzio può essere
ottenuto immediatamente
se c’è il consenso di entram-

bi i coniugi. Se
non c’è accordo,
il divorzio può
essere ottenuto

dopo un lungo
periodo di separazione di
fatto o sulla base della prova
di una colpa da parte di uno
dei coniugi (generalmente
l’adulterio).

Germania
! Il divorzio può essere
pronunciato sulla base della
prova che l’unione matrimo-

niale è venuta
meno, per esem-
pio se non si vive
più insieme. Il

giudice non può
rifiutarsi di pronunciare il
divorzio se lo chiedono
entrambi i coniugi e hanno
vissuto di fatto separati per
almeno un anno.

Spagna
! Il divorzio può essere
pronunciato immediata-
mente se lo chiedono en-

trambi i coniugi.
Se invece la
richiesta provie-
ne da uno solo di

loro, quest’ultimo
deve dimostrare che il man-
cato divorzio provoca un
grave pregiudizio alla sua
vita, alla sua integrità psico-
logica o morale.

Portogallo
! Il divorzio viene pronun-
ciato immediatamente se
entrambi i coniugi sono

d’accordo. In
questo caso non
serve nemmeno
un giudice ma

basta un’autorità
amministrativa. Se la richie-
sta proviene da uno solo dei
coniugi, questi deve dimo-
strare la rottura definitiva
del vincolo matrimoniale.

Finlandia
!È il Paese dove è più
facile divorziare. Il divorzio
viene pronunciato subito

anche se è solo
uno dei coniugi a
chiederlo. In
Norvegia lo si

ottiene dopo un
anno di separazione pronun-
ciato da un giudice o due di
fatto. In Svezia è immediato
se lo chiedono entrambi, 6
mesi di attesa se lo chiede
uno solo.

O
ra, quanto ai tempi,
siamo allineati con ciò
che accade in molti al-

tri Stati europei. Alcune leggi
di Paesi che ci sono vicini con-
sentono il divorzio immediato,
senza imporrechevi siaunpe-
riodo anche breve di separa-
zione, ma – dopo la riforma
della fine dell’anno scorso –
l’Italia è fra i pochi Stati che
consentono la pronuncia del
divorzio senza la sentenza di
un giudice. La combinazione
della legge approvata oggi e di
quella approvata nel novem-
bre 2014 produce l’effetto per
cui due coniugi senza figli pos-
sono divorziare in sei mesi
senzanemmenopassaredaun

tribunale e dallo studio di un av-
vocato,masolamenterecandosi
due volte innanzi al sindaco, per
separarsi prima e per divorzia-
re poi. La combinazione di rapi-
dità e semplicità è da primato.
Si poteva faredi più?Forse sì;

soprattutto si poteva fare me-
glio. Innanzitutto vale la pena di
chiedersi quale senso abbia che
la nuova legge mantenga co-
munque l’istituto della separa-
zionedichiaratadalgiudiceoac-
certata da un pubblico ufficiale.
In molti Stati europei è previsto
un periodo di separazione, ma è
sufficiente una separazione di
fatto che sono i coniugi stessi a
dichiarare al giudice del divor-
zio. Il Parlamento ha evidente-
mente fatto una scelta frutto di
un compromesso, costringendo
i coniugi adundoppiopassaggio

ho visto cose che voi umani…».
Per esempio: il giorno della spa-
ratoria in tribunale, un giovedì
dedicato ai divorzi «conflittua-
li», cioè i più difficili e litigiosi,
quassù i carabinieri hanno do-
vuto sudare prima di convince-
re le ex coppie ad abbandonare
gli uffici del loro tormento.

Meglio il divorzio diretto
«La verità è che il divorzio e la
separazione sono un affare per
ricchi. Per questo forse si sa-
rebbe dovuta fare una legge più
completa», spiega Cinzia Cala-
brese, presidente per la Lom-
bardia dell’Associazione italia-
na avvocati per la famiglia e i
minori (Aiaf): «La nuova legge
inciderà solo sui tempi dello

Occorredel tempo
perelaborare il lutto
Ilproblemanonè
lavelocità,quanto
lamaturità.Molte
coppieavrebbero
bisognodiunaiuto

Giulia Servetti
Presidente della IX sezione
del tribunale di Milano

Jena
Quello

Divorzio breve,
Bersani riflette:
«Ma poi quello

me li paga gli alimenti?».

jena@lastampa.it
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SCELTA (INCOMPLETA)
D’AVANGUARDIA

CARLO RIMINI*
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

formale.Sipotevacomunquere-
alizzarla in modo tecnicamente
più accurato. La nuova legge
produrrà infatti un effetto para-
dossale che farà sprecare gran
tempo ai nostri tribunali. Dopo
unannodall’iniziodel giudiziodi
separazione, mentre ancora la
causa sarà pendente per la solu-
zione delle questioni economi-
che o per quelle relative ai figli,
ciascunconiugepotrà iniziare la
causaper ildivorzioevi saranno
quindi due giudizi contempora-
neamente pendenti, magari di
fronte a due tribunali diversi.
Era tanto difficile prevedere
che, dopo un anno dall’inizio del
giudizio di separazione, questo
si converta indivorzio seunodei
coniugi lo chiede? Una possibili-
tà ben nota al diritto europeo. Si
sarebbe evitato l’enorme di-
spendio di energie che compor-
terà la gestione di due fascicoli.
Si dovevano inoltre riformare

le conseguenze economiche del
divorzio.Oggi, dopo il divorzio, il
coniuge più debole ha diritto di

percepire,a tempoindetermina-
to, un assegno mensile che gli
consente di mantenere il tenore
di vita matrimoniale. La norma
significa che la solidarietà eco-
nomica fra coniugi sopravvive al
divorzio. Era una scelta com-
prensibile nel 1970. Oggi non ha
invece alcun senso prevedere
che si può divorziare in seimesi,
ma il legame economico dura
tutta la vita. Il legislatore do-
vrebbe prevedere – ed è un pec-
cato che l’occasione sia stata
perduta–chealmomentodeldi-
vorzio un coniuge abbia diritto
diotteneredall’altrounasomma
che rappresenti una vera ed ef-
fettiva compensazione per le ri-
nunce fatte a favore della fami-
glia. Il coniuge debole (spesso
ancora lamoglie) non cerca una
assistenza vitalizia e parassita-
ria, ma pretende solo un’equa
compensazione per i sacrifici
fatti durante ilmatrimonio.

*ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

@carlorimini
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